
 

3 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO  
 

 

3.0 Inquadramento ambientale e territoriale dell’installazione 

3.1 Conformità al PTCP della Provincia di Piacenza 

Il PTCP di riferimento è stato approvato con Delibera di C.P. n. 69 del 02/07/2010, a cui è seguita 

una variante specifica, approvata con Delibera di C.P. n. 8 del 06/04/2017. 

 

Tav. A1.6 – Tutela ambientale, paesistica e storico culturale 

L’area interessata è inserita in Zona di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei e Zone 

interessate da bonifiche storiche di pianura. 

Il margine sud dell’area è lambito dal Canale Molino, che costituisce Fascia di integrazione 

dell’ambito fluviale, e da Strada delle Bore, classificata come Viabilità storica - Percorso Consolidato. 
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Tav. A2.6 – Assetto vegetazionale 

In prossimità dell’area si evidenzia la presenza di formazioni lineari (filari arborei). 

 

 

 
 



Tav. A3.6 – Carta del dissesto 

L’allevamento è inserito in un’area di deposito alluvionale terrazzato. 

 

 

 



Tav 4.6 – Carta delle aree suscettibili di effetti sismici locali 

Nella zona sono presenti depositi detritici, ghiaiosi, limosi o indifferenziati. 

 
 

 

 

 



Tav. A6.6 – Schema direttore rete ecologica 
 
In prossimità dell’allevamento si riscontra la presenza di un elemento del reticolo idrografico, 

costituito dal Canale Molino. 

 
 

  
 



Tav. T1 – Ambito di riferimento delle unità di paesaggio provinciali 

L’area è inserita nell’Unità di paesaggio della pianura parmense (UdP 4). 

 

 
 

 

 
 



Tav. I1.1 – Collegamenti e mobilità territoriale 

La zona si trova in prossimità dell’autostrada A1 e della linea A.V. 

 
 

 



Tav. T2 – Vocazioni territoriale e scenari di progetto 

L’allevamento è situato in un’area ad alta vocazione agricola-produttiva. 

 

 

 



3.2 Conformità al PTAV della Provincia di Piacenza 
 

Il PTAV di riferimento è stato approvato con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 24/2024 ed è 

entrato in vigore precisamente dal 23/10/2024.  

 

Allegato 1 – Aree di salvaguardia della risorsa idrica 

L’allevamento è situato all’interno del settore di ricarica di tipo B (ricarica di tipo indiretto). 

 
 

 

 

  
 

 

 

 

 



Allegato 2 – Sintesi dell’uso del suolo ai fini agro-forestali  

L’area si trova in territorio modellato artificialmente circondata da territori agricoli seminativi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Allegato 4 – Carta della capacità d’uso del suolo ai fini agro-forestali 

L’allevamento si trova in area di II classe.  

 

 



Allegato 2.1 - Pericolosità alluvionale a scala di bacino (PGRA) - Reticolo principale e secondario 

collinare-montano  

L’allevamento, riguardo la pericolosità alluvionale del RP e del RSCM, si trova in area classificata 

P1/L, caratterizzata da alluvioni rare.  

 

 

 
 

 

 

 

 



Allegato 2.2 - Pericolosità alluvionale a scala di bacino (PGRA) - Reticolo secondario di pianura 

L’allevamento, rispetto alla pericolosità alluvionale del RSP, si trova in area classificata P2/M, 

caratterizzata da alluvioni con media probabilità di accadimento.  

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Con riferimento alle tavole del PTAV della Provincia di Piacenza, si conclude che l’area su cui 

insiste l’allevamento: 

• Si colloca nel settore di ricarica indiretta delle acque sotterranee (settore tipo B) e quindi in 

zona di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei; 

• È classificata come territorio modellato artificialmente; 

• Si colloca in classe II di capacità di uso del suolo ai fini agro-forestali; 

• A riguardo della pericolosità alluvionale del reticolo principale e del reticolo secondario 

collinare-montano, si trova in area classificata P1/L, caratterizzata da alluvioni rare;  

• rispetto alla pericolosità alluvionale del reticolo secondario di pianura, si trova in area 

classificata P2/M, caratterizzata da alluvioni con media probabilità di accadimento. 

 



3.3 Piano di classificazione acustica Comune di Fiorenzuola 
d’Arda 

La zona di interesse è classificata come area di Classe V – Aree prevalentemente industriali.  

 

In prossimità dell’area si evidenzia la presenza dell’autostrada A1 e relativa fascia di rispetto, 

classificate come aree di Classe IV – Aree di intensa attività umana. 

 

 



3.4 Distanza dai siti protetti Rete Natura 2000 

 

Non si individuano siti protetti RETE NATURA 2000 in prossimità della zona dell’allevamento.  

Si segnala la presenza della ZPS “Prati e ripristini ambientali di Frescarolo e Samboseto” circa a 11 

km a nord-est rispetto all’allevamento, e del SIC “Torrente Stirone” localizzato circa a 10 km a sud-

est. Entrambi i siti si trovano nella Provincia di Parma. 

 

 



3.5 Conformità con gli strumenti di pianificazione comunale 

 

3.5.1 PUG Comune di Fiorenzuola d’Arda 

 

QCSF1.1 – Aree ed elementi tutelati 

L’allevamento si colloca in zona di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei ed in prossimità 

della fascia di integrazione dell’ambito fluviale.  

 
 

 

 



QCSF1.2 – Sistema vegetazionale 

In prossimità dell’area si evidenzia la presenza di formazioni vegetali lineari. 

 

 

 



QCSF1.3 – Elementi della Rete ecologica 

L’area dell’allevamento è classificata come fortemente antropizzata ed in prossimità si colloca il 

canale Molino con valenza di corridoio ecologico minore. 

 

 

 

 



QC SF 3.1 – Uso reale del suolo 

L’area occupata dall’allevamento è classificata come insediamento agro-zootecnico ed è 

circondata da seminativi semplici irrigui e prati stabili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



QC_SF4.1 - Carta geologica e geomorfologica 

L’allevamento si colloca in un’area geologicamente classificata AES8a – Unità di Modena.  

 

 

 

 

 



QC_SF4.4 - Carta idrogeologica 

L’allevamento si colloca in un’area caratterizzata da una soggiacenza di falda di 0-2 m dal p.c. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



QC_SF4.5 - Carta vulnerabilità degli acquiferi 

L’allevamento si colloca in un’area avente classe di vulnerabilità degli acquiferi bassa. 

 

 

 

 

 



QC_SF4.6 - Carta reticolo idrografico 

L’allevamento, rispetto al reticolo idrografico gestito dal Consorzio di Bonifica di Piacenza, si 

colloca nelle vicinanze di un canale (canale Molino) e di una diramazione.  

 

 

 



3.5.2 SQUEA – Strategia Qualità Urbana Ecologico Ambientale del Comune di 

Fiorenzuola d’Arda 

S1 – Schema di assetto strategico 

L’allevamento si colloca in un’area facente parte del paesaggio della pianura agricola.  

I fabbricati, nell’ambito della qualificazione del sistema insediativo diffuso, rientrano nella 

gestione degli interventi riguardanti gli allevamenti. 

 

 



 

 



3.5.3 PSC Comune di Fiorenzuola d’Arda (PC) – Variante approvata con 

Deliberazione di CC n. 72 in data 21/12/2017 

Tavola QS 2.1 – Classificazione degli ambiti comunali 

L’allevamento è situato in un’area classificata come Ambito ad alto valore produttivo. All’interno 

dell’area sono presenti alcuni edifici classificati come Elementi dell’insediamento rurale storico. 

 
 

 



Tavola QS 3.1 – Vincoli locali e sovraordinati 

Presso l’allevamento si evidenziano i seguenti elementi: 

- Invasi e alvei fluviali (Canale Molino) lungo il margine sud; 

- Fasce di rispetto delle acque pubbliche, con riferimento a Canale Molino; 

- Viabilità storica (Strada delle Bore) lungo il margine sud; 

- Linea elettrica MT lungo il margine ovest; 

- Alberi e filari monumentali tutelati, presso la porzione est dell’allevamento; 

 
 

 

 

 
 

 



3.5.4 RUE Comune di Fiorenzuola d’Arda  

L’area in cui è situato lo stabilimento è classificata come area dedicata ad attività zootecniche. 

 

 

  

 

 



3.6 Inquadramento nelle mappe di pericolosità di alluvioni 
aggiornate per il terzo ciclo di pianificazione sessennale (2027-
2033) del PGRA della Regione Emilia Romagna 
 

Le disposizioni conseguenti alla presa d'atto delle Mappe di Pericolosità e Rischio di Alluvioni 

relative al terzo ciclo sessennale di Gestione del Rischio di Alluvioni (2027 - 2033) del Distretto 

Idrografico del fiume Po, ai sensi dell'art. 14, par. 2 della Direttiva 2007/60/CE e dell'art. 12, comma 

2 del D. lgs. n. 49/2010, sono state espresse mediante il Decreto n. 4, emanato in data 19 gennaio 

2026 dal Segretario Generale f.f. dell’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po (AdBPo).  

 

Cartografia Bacino del Po 

L’estratto della cartografia delle mappe di pericolosità di alluvioni aggiornate per il terzo ciclo di 

pianificazione sessennale (2027-2033) rispetto al Bacino del Po mostra che l’allevamento si colloca 

in area M-P2 Aree allagabili. 

  



 

 



Cartografia del Reticolo Secondario di Pianura 

L’estratto della cartografia delle mappe di pericolosità di alluvioni aggiornate per il terzo ciclo di 

pianificazione sessennale (2027-2033) rispetto al Reticolo Secondario di Pianura mostra che 

l’allevamento si colloca in area M-P2 Aree allagabili.  

 

 

 



3.7 Dati qualità delle acque superficiali 
 

I dati di seguito descritti sono stati estrapolati dal documento di Arpae “Report delle risorse idriche 

della Provincia di Piacenza – Risultato del monitoraggio delle reti delle acque superficiali della 

Provincia di Piacenza – Risultati 2010-2013”. 

In particolare vengono riportati i dati relativi ai seguenti punti di monitoraggio, situati presso il 

Torrente Arda, rispettivamente a monte e a valle rispetto allo stabilimento: 

- Stazione 01140400 – Villanova; 

- Stazione 01140350 – Strada Comunale del Gerbido. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3.7.1 Stato qualitativo dei corsi d’acqua – Indice LIMeco (valori anno 2010, 2011, 2012, 2013 e 
media) 

Come evidenziato nella tabella sotto riportata, presso la stazione “Strada Comunale del Gerbido” 

(T. Arda) si riscontra una qualità buona, mentre presso la stazione “Villanova” (T. Arda) il giudizio 

che viene assegnato è scarso. 

 

 

 
 

 

 

 

3.7.2 Inquinanti specifici a supporto dello Stato Ecologico (valori anni 2010, 2011, 2012, 2013) 

Presso la stazione “Strada Comunale del Gerbido” si riscontra uno stato buono negli anni 2010, 2011 

e 2013 ed uno stato elevato nel 2012, mentre presso la Stazione “Villanova” negli anni 2010 e 2012 

si evidenzia uno stato buono, e negli anni 2011 e 2013 sufficiente.  

I superamenti riscontrati presso Villanova, che vanno a determinare lo stato sufficiente, sono 

riconducibili alla presenza di pesticidi (Bentazone, Matolachlor, Terbutilazina). 

 
 

 

 

 

 

 

1.6.3 Elementi di qualità biologica (valori anni 2010-2012, 2013) 

 

Di seguito vengono indicati i risultati relativi agli indici di qualità biologica STAR_ICMi 

(macrobenthos), ICMi (diatomee), IBMR (macrofite). 

Le metodologie applicate sono state oggetto di un lungo lavoro di sperimentazione, relativamente 

al quale è ancora necessario un approfondimento tecnico-scientifico per la corretta applicazione 

dei metodi e l’interpretazione dei risultati, a volte molto diversi da quelli legittimamente attesi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3.7.3 Stato Ecologico (valori medi 2014-2016) 

Lo Stato Ecologico misurato presso le stazioni oggetto di indagine è stato determinato dalle 

componenti chimico-fisica (LIMeco ed elementi chimici a supporto), biologica (vedi paragrafo 

precedente) ed idromorfologica (indici IQM, IARI, SECI), quest’ultima con riferimento ad un’unica 

campagna svolta nel triennio. 

Sono stati valutati quindi uno Stato sufficiente presso la stazione “Strada Comunale del Gerbido”, 

ed uno stato Scarso presso la stazione “Villanova”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Gli obiettivi di qualità fissati dal Piano di Gestione AdBPo per le stazioni sopra descritte sono i 

seguenti: 

- stazione “Strada Comunale del Gerbido”: stato buono entro il 2027; 

- stazione “Villanova”: stato sufficiente entro il 2027. 

 

3.7.4 Stato chimico (valori anno 2010-2013) 

Presso le stazioni considerate si riscontra uno stato chimico buono. 



3.8 Dati qualità delle acque sotterranee 
 

I dati di seguito descritti sono stati estrapolati dal documento di Arpae “Report risorse idriche della 

Provincia di Piacenza – Risultati del monitoraggio delle reti delle acque sotterranee della Provincia 

di Piacenza – Classificazione 2010-2013”. 

In prossimità dell’area oggetto di indagine si riscontra la presenza di quattro stazioni di monitoraggio 

delle acque sotterranee, individuate nell’immagine sottostante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Lo stato quantitativo (SQUAS) per il periodo 2010-2013 presso le stazioni PC20-00, PC21-03 e PC30-

03 si presenta scarso, mentre presso la stazione PC28-00 è buono. 

Si evidenzia che il risultato emerso è fortemente influenzato dagli eventi meteoclimatici che in alcuni 

degli anni considerati, particolarmente piovosi, hanno contribuito ad aumentare significativamente 

il livello di falda, che sta alla base dell’elaborazione dell’indice. 

 



 

 

 

 

 

 

Per completezza vengono di seguito riportati i dati relativi allo stato qualitativo negli anni 2013, 

2014 e 2015, che si presenta scarso presso le stazioni PC20-00 e PC21-03, con tendenza stabile. La 

stazione PC27-02 è invece caratterizzata da stato buono negli anni 2013 e 2015, e stato scarso nel 

2014. Infine, presso la stazione PC28-00 si riscontra uno stato buono, con tendenza stabile. 

 

 

 

 

 

 

Lo stato chimico (SCAS) riscontrato nel periodo 2010-2013, 2014 e 2015 risulta invece buono presso 

le stazioni PC20-00, PC21-03 e PC27-02, e scarso nella stazione PC28-00. Quest’ultimo risultato è 

dovuto alla presenza di nitrati. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si ricorda che, affinché lo stato del corpo idrico sia buono, è necessario che contestualmente sia 

buono sia lo stato chimico che lo stato quantitativo; in tutti gli altri casi lo stato del corpo idrico è 

scarso. 

 



3.9  Dati qualità dell’aria 
 

3.9.1 PAIR 2030 

Di seguito si riportano le informazioni relative all’inquinamento atmosferico per la Regione Emilia 

Romagna presenti nei documenti del PAIR 2030, rispetto al quale l’area di interesse si colloca nella 

zona denominata Pianura ovest. 

 

In Emilia-Romagna le criticità per la qualità dell’aria riguardano principalmente gli inquinanti PM10, 

ozono (O3) e biossido di azoto (NO2).  

PM10 e ozono interessano quasi interamente il territorio regionale, mentre per l’NO2 la 

problematica è maggiormente localizzata in prossimità dei grandi centri urbani.  

Per quanto riguarda il PM2.5, il valore limite annuale è stato superato solo alcuni anni.  

Altri inquinanti primari, invece, come il monossido di carbonio (CO) ed il biossido di zolfo (SO2), non 

costituiscono più un problema, in quanto i livelli di concentrazione in atmosfera sono da tempo al 

di sotto dei valori limite.  

Anche le criticità, manifestatesi in anni recenti, di alcuni inquinanti come i metalli pesanti, gli 

idrocarburi policiclici aromatici ed il benzene sono ormai state risolte. 

Le polveri fini e l’ozono sono inquinanti in parte o totalmente di origine secondaria, ovvero dovuti a 

trasformazioni chimico-fisiche degli inquinanti primari, favorite da fattori meteorologici. Per il PM10 

la componente secondaria è preponderante in quanto rappresenta circa il 70% del particolato 

totale.  

Gli inquinanti che concorrono alla formazione della componente secondaria del particolato sono 

ammoniaca (NH3), ossidi di azoto (NOx), biossido di zolfo (SO2) e composti organici volatili (COV).  

Le condizioni di inquinamento diffuso sono causate dalla elevata densità abitativa, dal sistema dei 

trasporti e di produzione dell’energia, dall'industrializzazione, dall’agricoltura ed allevamento 

intensivi.  

Come prima evidenziato, esse sono poi fortemente influenzate, e molto spesso favorite, dalla 

particolare conformazione geografica del territorio regionale, che determina condizioni di 



stagnazione dell’aria inquinata nei bassi strati atmosferici in conseguenza della scarsa ventilazione 

e del limitato rimescolamento di essi. 

L’obiettivo del PAIR 2030 è il rientro, nel più breve tempo possibile, nei valori limite di qualità 

dell’aria, stabiliti dalla normativa vigente, per PM10 e NO2, che tutt’ora non sono ancora rispettati, 

affinché la popolazione esposta a concentrazioni eccessive di questi inquinanti raggiunga lo 0%:  

• valore limite giornaliero di PM10: 50 µg/m3, (non più di 35 giorni di superamento all’anno);  

• valore limite annuale di NO2: 40 µg/m3. 

 

 



3.9.2 “La qualità dell’aria nella Provincia di Piacenza – Rapporto anno 2024 – Dati della rete di 
monitoraggio” redatto da ARPAE. 

 

I dati di seguito riportati sono stati estratti dal documento “La qualità dell’aria nella Provincia di 

Piacenza – Rapporto anno 2024 – Dati della rete di monitoraggio” redatto da ARPAE. 

La stazione di misura considerata è situata circa 6,5 km a nord-est rispetto all’allevamento presso 

Besenzone e fa parte della rete fissa di rilevamento della qualità dell’aria nella Provincia di Piacenza 

– tipologia Fondo rurale. Come evidenziato nella tabella sottostante, gli inquinanti indagati sono 

NO2, PM10, PM2,5 ed O3. 

 

 

 

 

 

 



 

Per quanto riguarda il parametro NO2 (biossido di azoto) non sono stati riscontrati superamenti.  

Le concentrazioni rilevate presso la stazione di Besenzone si assestano su valori al di sotto della 

metà del limite.  

Si evidenzia anche una tendenza nettamente decrescente dal 2015 al 2024 delle concentrazioni 

medie annuali. Tali dati sono perfettamente in linea con gli obiettivi del PAIR 2030. 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

Nel grafico del giorno tipico, pur nella variabilità stagionale, si evidenziano andamenti caratterizzati 

da due picchi uno mattutino ed uno serale, quest’ultimo leggermente più marcato rispetto a quello 

delle prime ore del mattino, legati alle attività antropiche; tale variabilità giornaliera risulta poco 

marcata per la stazione di fondo rurale (Besenzone) a causa della relativa lontananza da fonti di 

inquinamento. Dalle elaborazioni risulta anche evidente come l’inquinamento da biossido di azoto 

sia prevalente nel periodo invernale.  

 



Per quanto riguarda il parametro PM10, la concentrazione media annuale rilevata presso la 

stazione di Besenzone si assesta su valori nettamente al di sotto del limite prestabilito, in linea 

con gli obiettivi posti dal PAIR 2030. 

 

 

 

 

 

 



Per tutte le stazioni si riscontra il rispetto del limite di legge per la media annuale (40 μg/m3).  

Per la stazione di Besenzone i valori medi annuali risultano nettamente inferiori rispetto alle stazioni 

ubicate in area urbana. In particolare, il valore medio di concentrazione annuale risulta 

significativamente inferiore rispetto a quelli osservati a partire dal 2018 (anno in cui è stata avviata 

la misura del PM10).  

 

 

 

Il 2024 ha fatto registrare un maggior numero di superamenti del limite giornaliero rispetto all’anno 

precedente in tutte le stazioni della rete regionale e locale, ad eccezione della stazione di fondo 

rurale di Besenzone dove nel corso dell’anno il valore limite giornaliero è stato superato per 13 

giornate, a fronte dei 20 superamenti rilevati nel corso del 2023.  

 



 

 

 

Osservando la distribuzione mensile del numero di superamenti del valore limite dei 50 μg/m3, i 

mesi invernali sono ovviamente i più critici a causa delle attività di riscaldamento. Nella stazione di 

Besenzone si evidenzia che il numero di superamenti dei limiti è ben al di sotto dei 35 consentiti. 

 

 

 

 

 



Per quanto riguarda il PM2,5, il limite per la media annuale di 25 µg/m3 viene ampiamente rispettato 

in tutte le stazioni.  

Per la stazione di Besenzone, dal 2015 al 2024, si evidenzia una tendenza decrescente dei valori di 

concentrazione media annuale.  

 

 

 

 

 
 

 



 

 

Come il PM10, anche il PM 2.5 risulta maggiormente presente nei mesi invernali a causa delle 

attività di riscaldamento. 

 

 

 



Per quanto riguarda l’ozono (O3), non risulta rispettata la soglia di informazione pari a 180 µg/m3 

(media oraria), per la quale si riscontra un superamento, mentre vengono rispettati il valore 

obiettivo per la protezione della salute e la soglia di allarme. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Per quanto riguarda il valore obiettivo per la protezione della salute (120 µg/m3 massimo giornaliero 

della media mobile di 8 ore, da non superare più di 25 volte per anno civile come media su tre anni), 

si riscontrano 43 superamenti nell’anno 2024. 

 

 

 



Dalla tabella dei valori medi triennali sopra riportata, emerge anche per il triennio 2022-2024 il 

mancato rispetto del valore obiettivo in tutte le stazioni. È ben evidente la costante criticità di 

questo inquinante in tutto il territorio provinciale. 

 

 

 

 

 



La formazione in atmosfera dell’ozono è un processo complesso e non lineare: gli episodi acuti 

avvengono nella stagione estiva in presenza di alte temperature e forte insolazione; le 

concentrazioni di ozono dipendono non solo dalla presenza dei precursori, ma anche dalle 

condizioni meteorologiche, dalle concentrazioni di fondo e dall’eventuale trasporto dell’inquinante.  

L’andamento annuale e giornaliero dell’ozono (inquinante secondario e principale tracciante dello 

smog fotochimico) è legato al suo meccanismo di formazione e distruzione: gli inquinanti primari, 

quali ossidi di azoto e composti organici volatili, in condizioni di temperatura elevata e forte 

irraggiamento solare, vanno incontro ad un complesso sistema di reazioni fotochimiche di cui 

l’ozono è uno dei prodotti, insieme ad altre sostanze dannose per la salute.  

Questa situazione caratterizza tipicamente le aree urbane in cui sono presenti gli inquinanti primari 

che determinano la formazione dell’ozono, i medesimi con cui, in assenza di radiazione solare, 

l’ozono, composto estremamente reattivo, reagisce chimicamente e viene quindi eliminato, 

determinando la diminuzione delle concentrazioni tipica delle ore notturne.  

Nelle aree rurali, la presenza di ozono è invece essenzialmente legata al trasporto dei precursori e 

dell’inquinante stesso da parte dei venti (le concentrazioni rilevate in una determinata località 

possono essere generate da inquinanti immessi a decine o centinaia di chilometri di distanza); la 

quasi totale assenza di sorgenti di monossido di azoto fa sì che le concentrazioni di ozono rimangano 

piuttosto costanti nel corso delle 24 ore.  

 



In conclusione nella stazione di Besenzone, basandosi sull’analisi valori dei parametri di interesse 

registrati dal 2015 al 2024, si riscontra una tendenza alla diminuzione dei valori di concentrazione 

di NO2, PM10 e PM 2.5 che rimangono significativamente al di sotto dei limiti di legge 

determinando un miglioramento complessivo della qualità dell’aria.  

L’ozono rimane l’unico parametro per cui si registrano criticità in tutte le stazioni della provincia 

di Piacenza. 

 


